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Presentati ieri a Roma i due volumi Einaudi della Storia d’Italia dedicati al rapporto tra ebraismo e nazione

Ebrei ma anche italiani, fino in fondo
Storia del popolo di Israele tra di noi
Un contributo fondamentale e bimillenario, quello delle comunità israelitiche all’identità del paese. E un legame che si è
andato rafforzando, nonostante le fasi di intolleranza. Gli interventi di Hobsbawm, Spini, Villari, Vivanti, Scoppola e Mons. Riva.

Perché proprio l’Italia ha avuto la
piùantica, ininterrottaeappassiona-
tapresenzaebraica?Perchéquestole-
game continuo, iscindibile nono-
stante gli orrori e le tragedie? Perché,
negli ultimi cinquanta anni, agli
ebrei già presenti se ne sono aggiunti
altri provenienti dalla Libia e dall’e-
gitto? È lo storico Giorgio Spini a sol-
levare questo interrogativo, durante
la presentazione dei due volumi «Gli
ebrei in Italia», curati da Corrado Vi-
vantieeditidaEinaudipergli«Anna-
li»della«Storiad’Italia».

Le domande arrivano sulla platea
attentae qualificatadelcomplessodi
SanMicheleaRipa.Cisonostudiosie
membri delle comunità ebraiche (da
Tullia Zevi al rabbino Toaf) e tutte le
piùalteautoritàdelloStato:daScalfa-
ro a Violante, da Veltroni a Napolita-
no. Giorgio Spini non sa rispondere
alla questione da lui posta e nemme-
no nei due volumi c’è una risposta
compiuta a questa domanda capita-
le.

Della presenza continua degli
ebrei in Italia parla Eric Hobsbwam,
l’anziano storico inglese, famiglia di
ebrei centro-europei. Ricorda che
quella di Roma è la comunità più an-
tica del mondo, tanto antica da stare
lìprimadiCristo.Vuoldirechelater-
ribile accusa di deicidio, tante volte
usata a giustificazione dell’antisemi-
tismo contro gli ebrei romani, non è
in nessun modo utilizzabile: quando
Gesù venne condannato a morte, in-
fatti, loro non c’erano. Si trovavano
già nella capitale dell’impero e con
radici ben piantate. Tanto ben pian-
tate da poter soccorrere i primi cri-
stianichesbarcaronoaRoma.

I due volumi Einaudi iniziano a
raccontare la storia della presenza
ebraica in Italia a partire dal 1200. E -

come ha sottolineato nel suo bell’in-
tervento Rosario Villari - pur fra ten-
sionieconflitti, si sviluppaperparec-
chisecoliunaveraconvivenza.Lave-
ra svolta devastante si determina
quando irrompe nella penisola il do-
minio spagnolo. La perdita dell’indi-
pendenza, l’organizzazionedelpote-
re dei dominatori, provenienti da al-
tri lidi,provoca, insiemealclimaeal-
la cultura della Controriforma, una
pesante e crudele persecuzione anti
ebraica. È inquelmomentochesive-
rifica la prima grande rottura nel rap-
porto fra italiani ed ebrei. La ripresa
del cammino verso l’emancipazione

e verso i diritti si verifica col Risorgi-
mento - spiega ancora Villari - con
Mazzini e Cattaneo, ma anche con
teorici cattolici come Gioberti. E del
Risorgimento gli ebrei italiani saran-
nogenerosiprotagonisti.

Il secondo momento di frattura si
ha durante il fascismo, frattura risa-
nata con l’antifascismo e la Resisten-
za. Anche di questo secondo, impor-
tante momento storico, gli ebrei fu-
rono massicciamente partecipi. Se-
condo Rosario Villari, insomma, in
quei momenti in cui più forte è la
consapevolezza e la ricerca dell’indi-
pendenza nazionale, della libertà,

dellademocrazia,èanchepiùsentito
il rispettodelleminoranze.E,sempre
allora, viene ricucito il rapporto con
lalacomunitàebraica.

Giorgio Spini, a questo proposito,
non ha risparmiato una battuta criti-
ca nei confronti degli autori dei due
volumi Einaudi. Perché - si è chiesto
l’anziano storico - tanto poco si parla
in questa opera di uomini come Tre-
ves, ifratelliRosselli,Terracini,perso-
nalità socialiste, liberalsocialiste, co-
muniste, che molto hanno contri-
buito alla storia della democrazia ita-
liana? Perchènon sottolineare il ruo-
lo di questi grandi ebrei che hanno

saputo tenere insieme l’universalità
deivalorielaspecificitàdellalorocul-
tura?

Eppure uno dei filonideiduevolu-
mi Einaudi è proprio questo: il rap-
porto fra integrazione, fra sentirsi si-
no in fondo italiani, e la difesa della
propria cultura, della propria specifi-
cità. Ne ha parlato ieri mattina mon-
signor Clemente Riva, citando una
frase di Benedetto Croce. Il filosofo
sollecitavagliebreiallacancellazione
di ogni diversità sino a integrarsi
completamente con gli italiani, per-
dendo qualsiasi elemento dell’iden-
titàebraica.

Rivadissentedalla richiestadiCro-
ce e difende la specificità ebraica. Ma
l’alto prelatoha ilmeritodi introdur-
re un capitolo molto importante del-
lastoriadegliebreiitaliani,ecioèil lo-
ro rapporto con i cattolici. Ricorda
che non ci furono solo conflitti ma
ancheatteggiamentidibenevolenza:
dallapoliticadiSistoVsinoallospiri-
to di tolleranza contenuto nelle ope-
re diRosmini.E, infine,Rivaaccenna
alla contemporaneità con la svolta
del Vaticano secondo le importanti
innovazioni di Giovanni Paolo se-
condo. Sino a riconoscere l’errorre
tante volte commesso di distinguere
fra il Dio generoso e caritatevole del
NuovoTestamentoequellovendica-
tivodelVecchio.Nonesiste-termina
- Riva - questacontrapposizione fra il
NuovoeilVecchioTestamento.

Il tema del rapporto difficile fra
ebrei e cristiani viene ripreso da uno
storicocattolicocomePietroScoppo-
la. Tocca a lui soffermarsi su un altro
momento di svolta. Si tratta del 1870
quando - questa la sua tesi - gli ebrei
diventano l’emblema di quella nuo-
vasocietà secolarizzatachehavoluto
la fine del potere temporale e che si

contrapponeallaChiesa. Inquelmo-
mento l’antiebraismo religioso, che
pure esisteva già in precedenza fra i
cattolici, diventa antisemitismo con
tutte le tragiche conseguenze facil-
mente intuibili. C’è poi il capitolo
centrale del fascismo. La Chiesa che
aiuta gli ebrei, l’enciclica mancata di
Pio XI che aveva intuito il rischioche
correvano.Eciònonostante lacolpe-
voleassenzadiunapresadiposizione
netta contro le violenze antisemite.
Violenze che portarono in Italia al-
l’annientamento di ottomila perso-
ne, un quinto dell’intera comunità.
Solo la controriforma - è stato ricor-
dato ieri mattina da Giorgio Spini - è
riuscita a fare di peggio, riducendo il
numero degli ebrei a 23mila, pratica-
mentedimezzandoli.

Ritorna la domanda: perché allora
c’è statoe restaquesto legameinscin-
dibile fra l’Italia egliebrei?Forse la ri-
sposta è almeno in parte contenuta
nella prefazione di Corrado Vivanti
quando si afferma: «In anni in cui l’i-
dea di nazione, quale si era venuta
formando nel secolo diciannovesi-
mo, appare messa in discussione da
spintecontrapposte... lavicendacosì
contrastata degli ebrei in Italia può
servire quasi da campione di labora-
toriopercapirecomeuninsiemetan-
to complesso e dalla personalità cul-
turalecosìspiccataabbiapotutoinse-
rirsi in una società diversa, divenen-
done parte integrante, pur conser-
vandounpropriocarattere».

E di questa complessità è testimo-
ne Enzo Sereni - ricorda Valdo Spini -
sionista convinto e, al tempo stesso,
combattentecon l’ottava armatabri-
tannica, per liberare l’Italia dal nazi-
fascismo.

Gabriella Mecucci
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Avventura
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i secoli

Due volumi, per un totale di
2975 pagine, sono il frutto di
un lavoro iniziato nel 1990. Si
intitola «Gli ebrei in Italia» e fa
parte degli Annali della
«Storia d’Italia», Einaudi. I
due tomi costano 270mila lire
e contengono decine di saggi,
con una prefazione del
curatore dell’opera Corrado
Vivanti. Si parte con la
presenza ebraica durante il
Medioevo e il primo volume si
chiude con il racconto della
vita nei ghetti. In questa
prima parte numerosi i saggi
da segnalare. Su tutti piace
ricordare quello di Adriano
Prosperi sui rapporti fra il
papa e gli ebrei, e quello
straordinario di Eugenio
Garin su l’umanesimo italiano
e la cultura ebraica. Il secondo
tomo tratta
dell’emancipazione sino ad
oggi. Centrale il saggio sul
Risorgimento di Franco Della
Peruta, quello di Sarfatti sugli
ebrei e il fascismo e quello di
Amos Luzzato su presenza e
cultura ebraica. Ma su tutti il
saggio (duecento pagine) di
Giovanni Miccoli su Santa
Sede, questione ebraica e
antisemitismo fra otto e
novecento.

Ebrei in sinagoga a Roma e, in alto a sinistra, il libro di Ester Gabriella Mercadini


